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La Esso raziona il petrolio 
anche nel secondo semestre 

Fornirà il 92 per cento del gasolio e il 97 per cento della benzina venduti Tanno 
scorso - Nessuna considerazione per le particolarità del mercato italiano 

ROMA — La Esso Italia ha 
affidato ad un suo esponente. 
l'ing. Bassi, il compito di il
lustrare ai giornalisti una nuo
va fase di rilancio delle pres
sioni sul mercato dei prodotti 
petroliferi, il cui scopo più 
immediato resta la libertà dei 
prezzi. Piena delusione, quin
di, per chi si attendeva l'an
nuncio di un aumento delle 
forniture di petrolio all'Italia, 
in linea con l'offerta che la 
casa-madre. Exxon Corpora
tion, ha fatto per esempio 
per il mercato del Giappone 
dove ha annunciato l'incre
mento del 5% nelle forniture. 
In primo luogo la Esso Italia 
non ha per ora alcuna dispo
nibilità sulla maggior quota 
di petrolio greggio che l'Ara
bia Saudita iia detto di voler 
estrarre. A un mese di distan
za dall'annuncio si continua a 
dire di non sapere a chi sia
no destinate le maggiori quan
tità arabe offerte. 

Conferma, quindi, del razio
namento internazionale: la 
Exxon concentra tutte le di
sponibilità delle sue 100 affi
liate nel mondo per redistri
buirle nella misura dell'89.5% 
delle vendite 1978. senza alcun 
riguardo alle particolarità di 
ciascun mercato. I volumi e 
le modalità di questo raziona
mento sono poco controllabili 
ma il criterio è chiaro. Viene 
tolta la stessa quantità di pe
trolio al mercato inglese, che 
ha raggiunto l'autosufficienza 
con la produzione del Mare 
del Nord nel giugno scorso. 
come a quello italiano, privo 
di rilevanti fonti interne. Lo 
stesso nel caso di paesi che 
dispongono di ampie fonti par-

I 

PRODOTTI 

Benzine 
Carboturbo 
Altri petroli 
Gasoli 

. Olio combustibile 
Totale prodotti 

(1) La flessione tu 
volo In lebbra 

(2) Oltre ai prodot 

consumi di petrolio nel 1° 
Totale mercato 

Interno 
Migliaia di Aumento % 
tonnellate sul 1978 

semestre 
Vendite 

Esso Italiana 
Migliaia di Aumento <H 
tonnellate sul 1978 

5.750 9,0 MS 10,5 
M0 — 1,8 (1) 83 13,1 
597 14,4 177 9,9 

11.536 4,3 1.430 5,9 
18.850 2,1 1.384 0,2 

2) 43.981 3,2 4.060 6,8 

base naiionals delle vendite di carboturbo è dovuta agli scioperi degli assistenti di 
o-marzo. 
ti citati include: g.p.l., bitume, carica alla petrolchimica, lubrificami e prodotti minori. 

zialmente alternative, come il 
carbone, rispetto a quelli che 
non ne hanno. 

I dirigenti della Esso Italia 
sottolineano la rigidità e la 
loro dipendenza dalla Exxon. 
Fra l'altro, per immettere il 
15% in più di gasolio acqui
standolo sulla quota destinata 
alla esportazione, a spese del 
consumatore italiano, ha dovu
to chiedere il permesso (che 
naturalmente ha ottenuto...). 
Questa rigidità, presentata co
me giustificazione, è però un 
aspetto in parte nuovo e grave 
della presenza della multina
zionale USA in Italia: non 
avendo autonomo accesso alle 
forniture, né produzione pro
pria. né presenze nello svilup
po di fonti di energia alterna
tive. la Esso Italia giuoca la 
sua presenza sul mercato ita
liano essenzialmente sul piano 
del realizzo commerciale di 
certe quantità di prodotto. I 
suoi profitti dipendono dall'esi-

steir/a di una situazione di 
permanente scarsità. 

Il giuoco lia anche dei li
miti. A fronte di un aumento 
dei consumi interni del 3.2'r 
nel primo semestre la Esso ha 
accresciuto le proprie vendi
te del GWc Nei mesi di apri
le maggio giugno ha effettiva
mente ridotto le forniture ma 
ha sfruttato soprattutto l'effet
to della chiusura a scacchiera 
dei punti di vendita che ali
menta in permanenza l'allar
me a livello nazionale. La stra
tegia del secondo semestre 
prevede un nuovo tratto di 
corda per giungere al prezzo 
libero del gasolio (per la ben
zina. prodotto in eccedenza. 
c'è meno fretta). La Esso an
nuncia che fornirà solo il 
97% della benzina e il 92?ó 
del gasolio rispetto all'anno 
scorso. E' quanto basta a la
sciare a secco, ogni tanto. 
qualche distributore ed a te

nere sotto pressione governo 
ed opinione pubblica. 

11 risultato dipenderà, in 
parte, dalle disponibilità che 
metteranno sul mercato gli al
tri fornitori. Naturalmente 
hanno ragione i dirigenti del
la Esso quando sottolineano 
l'incapacità del governo ad 
adottare misure per il rispar
mio del gasolio, il prodotto 
che scarseggia di più. Misure 
prima dell'inverno sono anco
ra possibili per limitare la do
manda di gasolio per riscalda
mento. Quanto al resto, appa
re evidente che il programma* I 
dei rifornimenti deve essere 
sottratto al giuoco delle sin
gole compagnie. Il program
ma richiede misure di politi
ca commerciale ed estera che 
appaiono ancora insufficienti. 
Il danno che può produrre il 
razionamento di un singolo 
fornitore è ancora grande; 
la minaccia per l'autunno in
verno resta quindi grave. 

Queste le cifre 
del «nuovo» 
mercato del lavoro 

HO.MA — « A'o/i è automatico 
che una fase ili espansione 
prudiinini dia risposta ai pro
blemi dell'occu iniziane (fem
minile e gioìiinilo sopralttilto). 
Ansi, potrebbe produrre effel' 
ti perversi perché è cambiata 
la qualità dell'offerta ». E' mu
lina. insomma, la struttura del 
merlalo ilei lux uro e l'offerta 
l'umineia a p o n e \ incoli alla 
domanda. K' questo uno degli 
approdi eui è giunto il a primo 
rapporto sulla manodopera » 
elaboralo dal Censi* e dall' 
l-fol (è l'istillilo ilei ministero 
del Lavoro che »i nci-tipa del
la formazione professionale) e 
illustralo ieri il.il ministro ilei 
La\oro, Senili. 

« A'on è più praticabile — 
ilice il rapporto — il modello 
degli mini '50; una domanda 
di forza lavoro capare di pi
lotine l'offerta attraverso mi-
arazioni di malia e proposte 
di condizioni di lavoro asso-
lulamente indipendenti dalle 
attese di "status sociale" e pro
fessionale dei destinatari n. In
somma. « non è più possibile 
prostrimi ni a re l'economia pre
scindendo dalle condizioni di 
vita e di lavoro dei cittadini ». 

La domanda di forza lavoro, 
per la verini, ha già reagito 
a questi a vincoli » dell'offer
ta. Alcune cifre: gli immigrati 
dal a terzo mondo vicino » so
no calcolali fra i 280 mila e 
i 410 mila e. come è nolo, svol
gono lavori pesanti e ileipia-
lifieali (non solo nei ser \ i / i 
ma anche nell'industria), rifiu
tati dai lai oratori italiani e 
soprattutto lini gioì ani. fi ilop-
pio-laioro nelle « filare forti n 
è pr.ilir.itii ila un milione e 
!.•>() mila unità. \ i l a i e i e un 

rapporto ili l a io io pari lime 
sono un milione 300 unità, 
delle quali ben 847 mila don
ne. I gioiani in apprendise lo 
(spesso — riconosce l'indagi
ne — al ili fuori di « opni rea
le valenza formativa ») . sono 
690 mila. 

Negli ultimi dieci anni -ano 
amiate coiisoliil.inilo«i nel mer
cato del lavoro italiano alcune 
o novità » che oggi, però, non 
sono più tali facendo parie 
inleuranle della «mi struttura. 
L'affacciarsi massiccio <u que
sto mercato delle donne e non 
solo di ipielle in cerca ili pri
ma occiipa7Ìoue. cioè le gio
iani . ma anche delle .'{.*>-lOonnl. 
\ i iuientano. quindi, le donne 

che cercano laioro dopo aier 
risolto il problema dell'allei a-
melilo dei figli. Mira questio
ne: la -rolar i / /a / ione ili mas. 
sa. Fra il '71 e il '77 gli iscrit
ti nella «mola inedia superio
re sono cresciuti al ritmo me
dio annuo ilei !.."> per ccnlo. 
Fra i gioiani in cerca di oc
cupazione (gli iscritti alle li
ste speciali alla fine del *78 
erano 815 mila) il l l . ° per 
cento è in possesso del diplo
ma o della laurea. TI titolo di 
studio comporta aspettatile 
nuove e diverse, anche se non 

.fornisce, in generale, profes
sionalità. 

Fra le altre « novità » indivi
duate dal rapporto l«Tol-Cen-
«is. la a gestione dviìi avvia
menti al lavoro che ha in par
te irrigidito i proressi di col
locamento » e la politica sala
riale. I ronlr.ilti (dal "731 e 
poi l'unirica/ione «Iella con-
IÌIIL;CII/.I hanno rag!.'iuiilu « po
litivi libidini' » iirllYiiiiasli.in-
/a delle relriliu/iinii. ma h.iu-

Negata una sanatoria complessiva 

per gli affari sporchi Italcasse 
Il capitale, aumentato da 105 a 231 miliardi, consentirà di partecipare al 
consorzi SIR e Liquigas — Per gli altri 420 miliardi riunione a settembre 

Difficoltà in alcune 
assemblee dei chimici 

ROMA — La consultazione 
dei lavoratori chimici sul 
nuovo contratto prosegue con
fermando il dato generaliz
zato di assenso all'accordo 
raggiunto. Il dibattito, dap
pertutto vivace e sensibile 
alle particolari condizioni del 
settore, si rivela critico in 
alcune aziende pubbliche che 
attraversano momenti di cri
si. E' il caso della «Chimi
ca e fibra del Tirso» di Ot-
tana. la cui proprietà è di
visa al 50Si tra Anic e Mon-
tefibre. dove si sa di un piano 
di ristrutturazione aziendale 
che prevede lo scorporo delle 
attività produttive e il ridi
mensionamento della occupa
zione. E* diffusa, di- conse
guenza, la preoccupazione po
litica che l'azienda approfitti 
dello schema differenziato 
nello scaglionamento dell'au
mento salariale (30.000 lire 
per tutti, ma due tranches 
per i chimici e tre per i la
voratori del settore fibre) per. 
creare di fatto, tra lavora
tori che operano nello stesso 
stabilimento, situazioni di di
visione. 

Di segno diverso le difficol
tà emerse nelle assemblee di 
mercoledì all'Anic di Raven
na. L'esito delle votazioni è 
contrastato: a Ravenna si è 
detto che l'accordo sarebbe 
stato respinto, alla Pule na
zionale sostengono invece che 
l'accordo è passato sia pure 
di stretta misura (Trucchi. 

segretario nazionale, che ha 
presieduto le riunioni a Ra
venna, fornisce questi dati: 
130 a favore e 135 contrari 
nella prima assemblea, 125 e 
118 nella seconda). In ogni 
caso le votazioni sono avve
nute in una situazione di con
fusione. caratterizzata da un' 
altissima astensione dal vo
to (alle assemblee hanno par
tecipato 1.200 lavoratori su 
circa 4.000 occupati). 

Il dibattito ha espresso va
lutazioni positive sulla prima 
parte della « bozza » concor
data. specie per quanto ri
guarda i diritti d'informazio
ne per le aree integrate. Giu
dizio positivo anche sulle con
quiste relative alla manuten
zione e all'ambiente. Criti
che. anche aspre, sono state 
espresse sui limiti della sca
la classificatoria, in partico
lare, sull'intreccio operai-im
piegati. E' da notare che già 
in passato, a Ravenna, si era
no determinate, con la con
trattazione aziendale, situa
zioni avanzate sull'inquadra
mento. E' evidente come le 
situazioni acquisite non ven
gono compromesse e che la 
contrattazione aziendale con
serva interamente la sua fun
zione. 

La consultazione (oggi sono 
previste le assemblee a Otta-
na) ormai si avvia alla con
clusione. dopo di che l'ac
cordo contrattuale potrà es
sere ratificato. 

ROMA — Aumentato da 105 
a 231 miliardi il capitale del-
l'Italcasse ma respinti altri 
due apporti, per complessivi 
420 miliardi, richiesti dai com
missari per passare la spu
gna su situazioni debitorie che 
non sono state affatto chia
rite. Questo il principale risul
tato della riunione tenuta ieri 
dai rappresentanti delle Cas
se di Risparmio, terminata a 
tarda sera. Sulle questioni rin
viate si tornerebbe a discute
re il 20 agosto, alla scadenza 
del mandato dei commissari 
De Mattia, Rossini e Colli, con 
possibilità di scivolamento, di 
fatto, al 10 settembre. Ma già 
nell'assemblea di ieri le gra
vi obiezioni a cui si presta la 
azione commissariale e la con
dotta della maggioranza degli 
amministratori delle Casse — 

molti dei quali con mandato 
scaduto — hanno avuto un 
peso. 

L'aumento del capitale si
gnifica che l'Italcasse ha i 
mezzi per partecipare ai con
sorzi per il salvataggio della 
SIR e della Liquigas. Nessu
na copertura invece, per ora, 
alle operazioni come quelle 
Caltagirone in cui l'istituto ha 
impegnato oltre 400 miliardi. 
Una parte cospicua dei parte
cipanti chiede che i mezzi fi
nanziari siano chiaramente fi
nalizzati. respingendo le con
clusioni dei commissari ed e-
sprimendo sfiducia nell'opera
to degli organi d'istituto 

La discussione sull'articolo 1 
j dello Statuto, in cui si defini-
| sce la natura giuridica del-
i l'ente, ha mostrato quanto for

ti siano le pressioni per tor
nare a fare di Italcasse un 
feudo incontrollato. Con alcu
ne astensioni, è passato un te
sto senza alcun riferimento al
la natura di ente pubblico e 
alla figura di enti morali del
le Casse socie. II carattere 
privato dell'Italcasse era stato 
perorato dall'avvocato difenso
re di Arcaini. allo scopo di de
rubricare il reato di peculato. 
ma questa manovra è stata 
bocciata in sede giuridica. Sul
la natura giuridica delle Cas
se. del resto, esistono propo
ste (anche del Tesoro) per i 
una nuova normativa di legge. 
II voto sull'articolo 1 signifi
ca pprò come nella maggioran
za attuale, anche per la sua 
composizione, non ci si renda 
conto in modo adeguato della 
necessità di restituire piena 
credibilità all'istituto. Ciò com
porta da un lato di fare puli
zia nelle operazioni finora con
dotte e dall'altro di inaugurare 
un metodo dì gestione ispira
to alla trasparenza dell'ope
rato degli organi amministra
tivi. 

Dissensi vi sono stati ieri 
anche sulla proposta di fissa
re per statuto in un « minimo 
di sette » il numero dei diret
tori generali. Bocciata anche 
la proposta di una commissio
ne tecnica consultiva. La pos
sibilità dì gestione trasparen
te. quindi del controllo sul
l'operato degli amministratori 
anche da parte delle piccole 
casse — le quali detengono una 
minoranza di quote — resta 
affidata a meccanismi da chia
rire. 

Chiusa la vertenza elettrici 
ROMA — Tutti i lavoratori elettrici hanno il nuovo con
tratto. Ieri si è conclusa, infatti, anche la vertenza per i 
dipendenti delle aziende autoproduttrici. L'ipotesi d'accordo 
sottoscritta acquisisce a questi lavoratori gli stessi contenuti 
economici e di riforma della struttura del salario degli elet
trici dipendenti deìl'ENEL e delle aziende municipalizzate. 

Anche per la parte normativa — come informa una nota 
sindacale — sono state trovate soluzioni positive e ciò « no
nostante le maggiori difficoltà » incontrate nella trattativa 
e a le limitazioni imposte dalla diversa caratteristica delle 
imprese e dalla loro appartenenza alla Confindustria ». In 
particolare notevoli miglioramenti si sono realizzati per quan
to riguarda il diritto d'informazione sulla politica gestionale, 
la classificazione, la formazione professionale. Per i turnisti 
si è realizzata un'apertura verso l'istituzione di una quarta 
squadra. 

Sempre ieri è stato ratificato il contratto con 1"ENEL ap
provato. nei giorni scorsi, dalle assemblee dei lavoratori a 
stragrande maggioranza. 

NELLA FOTO: una centrale elettrica 

Le terapie del dott. Giorgio Bocca 

Come ti sistemo l'Alfa e gli operai 
Giorgio Bocca è tornato a 

librarsi sull'Alfa Romeo. Lo 
aveva fatto già domenica 
scorsa, sulle colonne della 
Repubblica, allorché il e ca
so » era esploso, e l'altro 
ieri, non pago, ha riproposto 
le sue tesi. Quali sono? 

« Noi siamo sprovvisti di 
capacità imprenditoriali — 
ammette contrapponendosi 
ironicamente al dirigente 
della FLM Enzo Mattina — 
€ quindi incapaci di sugge
rire nel concreto e nei par
ticolari le forme del ti^na-
m^nto Alfa>. Bocca ha per
fettamente ragione: lui fa il 
suo mestiere che non è quel
lo del dirigente d'azienda. 
Subito dopo. però, butta lì 
noncurante la terapia — la 

unica, naturalmente — per 
guarire tutti i mali del grup
po: primo una cjoint tintu
re » per l'Alfa di Arese, giu
dicata curabile, grazie ad 
< una classe operaia omoge
nea. un sindacato che riesce 
ancora ad esercitare la. sva 
funzione >. « Il caso di Fa
migliano d'Arco — scrive 
Bocca — appare invece mol 
to più grave, incurabile dal
le cure comuni, insensibile a 
tutti i pannicelli caldi. Qui 
bisogna in qualche modo di 
re basta ». Ma ecco che si 
arriva al punto vero: e 7n 
flit ri paesi questi nodi ine-
solvibili vengono risolti alla 
maniera gordiana, con il ta
glio. Noi abbiamo rinunciato 
da tempo alle durezze e alle 

rapidità del capitaluimo 
americano. Ma ricordiamoci 
almeno le lezioni dell'Inno
centi, della Venchi Unica, dt 
altre aziende e deUa stessa 
Gioia Tauro: le cose impos
sibili sono impossibili, ser
vono solo a rinviare le tristi 
verifiche della realtà ». 

Giustissimo. Ma non è 
questo che interessa Bocca. 

A lui preme soprattutto di
mostrare una cosa: che in 
dustrializzazione e Sud sono 
due termini antitetici, incom 
patibili. Certo, bontà sua ri 
conosce che « ti vero gran 
de colpevole è un potere po
litico. quello democristiano ». 
Ma questa verità è soffoca
ta dalla fortissima attrazio
ne che egli sente verso quel

lo che abbiamo chiamato il 
e capitalismo reale ». C'è una 
specie di struggente nostal
gia in quel <noi abbiamo ri
nunciato... ». Nostalgia che 
si tramuta in soddisfazione 
quando egli constata che an 
che ì dirigenti cinesi si sono 
imbattuti nelle spine della 
produttività. Ma qual è la 
sola vera produttività per 
Bocca? E* quella coluta dal 
padrone: lavorare di più (la
sciamo stare il « come »), 
controllare di meno. 

E* perfettamente naturale 
allora che un sindacato che 
cerchi, seppur tra difficoltà, 
errori, incertezze, di non li
mitarsi alla € gestione del
l'esistente-» ma abbia la 
pretesa di essere un sogget

to di trasformazione, di non 
lasciarsi inchiodare al < suo 
mestiere* Bocca non lo ve
da di buon occhio. E che 
gli serbi il succo della sua 
più amara e stizzita ironia: 
« E' da tanto che il sinda 
cato fa delle proposte im
prenditoriali all'ingrosso, pei 
grandi illuminazioni e pò 
tenti sciabolate ». 

All'ingrosso? L'accusa vie
ne da uno che non di rado 
ra giù a spanne. Come 
quando dimentica che la 
classe operaia napoletana ha 
una sua lunga tradizione di 
lotta, di professionalità. Re
sta difficile capire perché 
un proletariato povero come 
quello napoletano, appena 
alle soglie della promozione 
industriale, abbia potuto pen
sare che tutti gli altri ita
liani erano tenuti a pagare 
la situazione caotica di Po-
migliano e dintorni. Salvo 
poi pentirsi, un po' più in là: 
« Forse, i meno colpevoli di 
tutti sono i poveri cristi... di
ventati operai». • 

Ecco la classe operaia per 

Bocca: un bambino da scu
lacciare salvo poi pentirsi 
e magari compiangerlo. 

e Impressioni minori », le 
chiama, ma è chiaro che per 
lui sono tutt'altro che mino
ri: episodi narrati in prima 
persona, casi di assenteismo. 
tot auto invece che tot. la 
mensa operaia dove si man
giava bene ma di cui tutti si 
lamentavano. Gli servono a 
dimostrare le sue tesi, a ri
partire le colpe. 

Il caso Alfa viene insom
ma utilizzato per dimostra 
re che il modello di svilup 
pò giusto è quello che vede 
il Nord in funzione industria
le trainante e il Sud buono 
tutt'al più per farci i bagni, 
quello in cui si lavora di 
più ma senza cambiare il 
modo di lavorare, quello in 
cui alla t libera impresa » è 
dovuta la più ampia libertà 
di azione. Un Bocca così 
scopertamente confindustria
le non lo avevamo ancora 
conosciuto. 

Edoardo Segantini 

no anche eninprewi « le istan
ze di mobilità professionale e 
settoriale ». Un r iempio: nel 
1972 se un operaio comune 
puailagnava cento lire un qua
dro superiore dell'industria ne 
guadagnava 31.1. Nel '77 il rap
porto era ili 100 a 232. 

Non ba«la. quindi, creare 
una domanda qualsiasi di for
za lavoro: il problema cioè è 
quello — dii-ono i ricercatori 
— ili far incontrare la do
manda e l'offerta. Agire filila 
prima mollificando le condi
zioni ili la\oro e sulla scrunila 
con la formazione profe-sio-
nale. l'orientamento e il col
locamento. Un e*emuio con
erei» è tinello della linea ili 
nioiilaimio f laiorn ripetitivo e 
alienante rifiutalo «lai giova
ni) i lo\e — dice il rapporto 

— la pcriiiaiien/a dovrebbe es
sere tinnstloria. per un tem
po definito e accompagnata 
ila « precise paranzie ili ri-
awlifirazionc e ili mobilità: 
l'alternativa altrimenti è quel
la di una «radutile sostituzio
ne con manodopera marnino
le. probabilmente straniera, e 
la crescila fisiologica delle ten
sioni nell'azienda e nella so
cietà ». C'è binomio di una 
nuova formazione professiona
le (unii più as-istenxiale: oggi 
lo Slato spende 300 miliardi 
all'anno, cioè un «lerimo ili 
•limolo impiega la Francia ma 
mol sendoM ad un ventesimo 
dell'iiteii/u risonilo. -<einnre. 
alla Francia) più estesa e fles
sibile n; apprendigli, pubblici 
ilinenilentt. ordinali nell'indu-
-|t*ia. donne adulte, impren
ditori. 

g. f. m. 

La politica 
agricola 
secondo 
la Confa-
gricoltura 

ROMA — La Confasricoltura 
ha presentato ieri alla stam
pa un documento sui proble
mi agricoli. Essa intende in
viarlo al nuovo governo (al
lorché sarà formato) come 
contributo al programma. Si 
tratta di una proposta arti
colata in dieci punti: s! va 
dalla riduzione del deficit 
agricolo alimentare al proble
mi della ricerca e della spe
rimentazione; dal costo del 
lavoro (i cui livelli sono ter
roristicamente definiti «proi
bitivi ») agli investimenti. E 
via via sino a toccare le que
stioni dei patti agrari, della 
politica agricola comunitaria. 

E' una elencazione di prov
vedimenti e di posizioni cer
tamente non nuove tra !e 
quali non mancano anche af
fermazioni condivisibili. La 
produzione agricola — ha det
to il presidente Giandomenico 
Serra illustrando il promemo
ria — potrebbe svilupparsi 
tanto da alleggerire di oltre 
mille miliardi di lire l'annua-
le disavanzo alimentare ita
liano. Ed è vero. Ma come 
realizzare l'obiettivo? Serra 
indica la strada in una coe
rente linea di politica econo
mica volta ad esaltare, in ter
mini di produttività, tutte le 
risorse disponibili. Ma si di
mentica di fare riferimento 
al piano agricolo alimentare 
il cui schema è solo da poco 
uscito dai cassetti ministe
riali e che dovrebbe costitui
re il fondamento della poli-
tica agricola anche del futuro 
governo. Improvvisa perdita 
di memoria? Assolutamente 
no. n fatto è che parlare di 
programmazione è proibito in 
Confagrìcoltura. Pure essa — 
è vero — vuole che la produ
zione delle nostre campagne 
aumenti, ma battendo la vec
chia strada degli incentivi di
stribuiti senza controlli. 

A proposito 
delle cifre 
suWINA 

' Riceviamo dal presiden
te dell'INA, Antonio Lon-
go, la seguente lettera: 

« Illustre direttore, nell'ar
ticolo apparso sul numero di 
ieri del Suo giornale dal ti
tolo "Ecco le cifre della cri
si dell'INA" si legge: a) che 
la quota di mercato assicura
tivo globale dell'INA è scesa 
dal 50% del 1976 al 29* • del 
1977 e al 27,3% nel 1978; b) 
che l'Alleanza Assicurazioni 
l'anno scorso ha incamerato 
quasi 300 miliardi contro 1 
191 dell'INA. 

Queste affermazioni non 
sono esatte. Infatti, la quota 
di mercato dell'INA, sulla 
base dei premi incassati se
condo i dati del Ministero 
dell'Industria era del 29,7*7 
nel 1976, del 29.6T. nel 1977 
e del 27.6% nel 1978; inoltre 
l'Alleanza Assicurazioni, sem
pre rispetto alla stessa fon
te. ha incassato nel 1978 con
tro i 190.886 miliardi del
l'INA. 164,251 miliardi pari 
«1 23,78% dei premi comples
sivi del mercato ». 

•sfa 

Lettere 
ali9 Unita: 

Chi sono questi 
profughi, di chi 
le responsabilità? 
Caro compagno direttore, 

come non considerare ipo
crita e fuorviente questa im
provvisa ondata umanitaria e 
pietistica sui profughi vietna
miti? Chi sono poi questi pro
fughi e da dove vengono'' 
Commercianti, artigiani, pro
fessionisti, operai specializza
ti e aggiungo io: contrabban
dieri, trafficanti, collaboratori 
degli americani in sporche a-
zloni contro ì loro eroici fra
telli del Nord e dello stesso 
Sud. 

Afa che gente è quella che 
abbandona il proprio Paese 
devastato da una atroce guer
ra trentennale, anziché rim
boccarsi le maniche e contri
buire alla ricostruzione che 
non sarà certo breve né fa
cile? • 

Io mi rendo perfettamente 
conto che 8-10 ore di lavoro 
in quelle condizioni sono pe
santi, specie per coloro che 
non sono abituati a lavorare 
la terra. Voglio raccontare m 
proposito un particolare che 
mi riguarda. A 17 anni ho la
vorato in un'azienda di tra
sporti 12 ore nel turno di not
te. dal 1947 al 19W Sì, dalle 
8 di sera alle 8 del mattino: 
naturalmente non ero in re- , 
gola, niente contributi, niente 
assicurazioni, prendere o la
sciare: una notte eravamo in 
due e dopo uno spuntino ci 
siamo appisolati seduti; sor
presi, ci siamo beccati una 
settimana di sospensione cia
scuno! Quanti della mia e di 
altre generazioni hanno do
vuto sgobbare in queste con
dizioni per sopravvivere? 

Quante ore al giorno face
vano fra lavorare e combatte
re e morire per liberare il lo
ro Paese gli eroici cittadini 
del Vietnam? Io sono uno di 
quelli che hanno raccolto fon
di per aiutare il Vietnam e 
sono pronto a rifarlo ma per 
la ricostruzione del Vietnam 
e non per i profughi. 

Perciò sono decisamente 
contrario a tutte quelle inizia
tive intraprese dalle Ammini
strazioni di sinistra in con
correnza con quelle della DC 
tendenti a favorire inserimen
to, vitto, alloggio, lingua, la
voro, ecc. per i profughi viet
namiti. I lavoratori sono in
fastiditi da questo zelo verso 
i profughi: i lavoratori italia
ni aspettano alloggi, i giova
ni il lavoro, i vecchi spesso 
un pezzo di pane. 

NEREO CECCHINATO 
(Padova) 

Cari compagni, 
quando si vedono quelle 

drammatiche foto dei profu
ghi vietnamiti che — in pra
tica cacciati dalle loro terre 
— su misere imbarcazioni 
hanno dovuto affrontare il ma
re aperto; quando si appren
de che migliaia e migliaia di 
vietnamiti sono morti annega
ti o sono stati cacciati da 
altri Paesi del sud-est asiati
co, o sono stati considerati 
come appestati; quando si as
siste a tutto questo, una do
manda angosciosa a noi co
munisti si pone: ma come è 
possibile che un 'Paese come 
il Vietnam, un Paese così glo
rioso, un Paese che per anni 
ha avuto al suo fianco la so
lidarietà dell'intero mondo 
mentre, da solo, combatteva 
contro gli sterminatori ame
ricani: come è possibile che 
un Paese così, dicevo, non è 
adesso capace di unire il suo 
popolo, di impedire questi 
nuovi stermini, di salvare la 
sua gente? 

Certo, fra chi fugge ci sa
ranno anche le prostitute ar
ricchite di Saigon, gli spe
culatori. i vietnamiti servi de
gli americani ma la grande 
massa, quella che è disposta 
a mettere a repentaglio la vi
ta propria e dei propri figli, 
affrontando il mare in tem
pesta, pur di fuggire, è costi
tuita da gente che ha sem
pre lavorato, che potrebbe og
gi servire il proprio Paese. E 
se fugge, se preferisce rischia
re ta morte, vuol dire che ci 
sono sì grandi difficoltà nel 
Vietnam, ma sicuramente an
che gravi e pesanti responsa
bilità dei compagni dirigenti 
vietnamiti che — pur così glo
riosi in guerra — non han
no saputo affrontare gli al
trettanto drammatici proble
mi della ricostruzione. Biso-
gnerà davvero analizzare a 
fondo questi fatti, continua
re a interrogarci. 

GIANFRANCO MORTO I 
(Roma) 

Caccia agli abusivi 
(ma non a chi 
sfrutta i ragazzini) 
Caro direttore, 

t raro trovare ancora un 
luogo ove passare le vacanze 
che sia contemporaneamente 
tranquillo e molto frequenta
to. Le Cinque Terre e speci
ficamente ìtonterosso dove 
mi trovo, grafie anche al di
vieto di transito per le auto. 
hanno questa prerogativa. Il 
luogo è talmente tranquillo 
che l'arrivo di un'auto della 
polizia, una dei carabinieri ed 
un'auto-civetta, solleticano la 
curiosità e mobilitano mezzo 
paese. Attentato? Rissa? Fur
to? 

Le congetture si accavalla
no, ma solo a notte inoltrata 
si capisce che si tratta di una 
operazione di e bonifica» nei 
confronti dei campeggiatori a-
busivi e dei giovani che dor
mono tn sacco a pelo sulla 
spiaggia. Mi viene allora di 
pensare ai tre ragazzini (for
se uno solo ha già U anni) 
che lavorano nella pensione 
dove alloggio. Non hanno pra
ticamente orario, non hanno 
un giorno di riposo alla set
timana, sono trattati con modi 
che definire bruschi è poco, 
non so quale sia II loro sti
pendio ma scommetto il mio 
che è perlomeno ridicolo. La 
loro estate se la passano tut
ta lavorando. 

Pare che le forze dell'ordine 
torneranno m vedere se qual
che capellone non abbia ot
temperato all'ordine di tgom-
berare, ma non pensano nep

pure all'esistenza del lavoro e 
dello sfruttamento minorile. 
Chissà se tra t ragazzi caccia
ti dalla spiaggia ce n'era qual
cuno che da giovanissimo era 
stato costretto (necessità, fa
miglia?) a lavorare, sfruttato, 
per un'estate o più estati? Cre
di che costoro abbiano voglia 
di andare a votare, di impe
gnarsi politicamente per una 
società così ingiusta? 

CLAUDIO TRAVES 
(Torino) 

Quando fu arrestato 
il compagno 
Francesco Lo Sardo 
Caro Relchlin, 

martedì ho letto con pia
cere su//1Jnità le note bio
grafiche sul compagno Fran
cesco Lo Sardo, che prendo
no lo spunto dall'ingiunzione 
al nipote di pagare le spese 
processuali del tribunale fa
scista che lo condannò. Mi 
dispiace solo che il servizio, 
scritto da s. ser. contenga 
svarioni inconcepibili sul no
stro giornale. L'articolo dice 
tra l'altro- « Lo Sardo avvo
cato difese in ogni parte d'Ita-
Ha i comunisti trascinati di-
nanzi al "tribunale speciale", 
finché nel 1924 arrivò l'arre
sto e, nonostante fosse depu
tato alla Camera, la condanna 
del "tribunale speciale"». In 
questa frase sono contenuti 
errori madornali. Primo, Lo 
Sardo non potè difendere nes
suno davanti al « tribunale 
speciale» fino al 1924 perchè 
il « tribunale speciale » è sta
to creato alla fine del 1926 
e ha cominciato a pronuncia
re sentenze più di un anno 
dopo. Lo Sardo non è stato 
arrestato nel 1924 ma alta fi
ne del 1926, dopo l'attentato 
contro Mussolini a Bologna, 
come Gramsci, e deferito al 
« tribunale speciale » che lo 
condannò. 

CELSO GHINI 
(Roma) 

Due piccole note 
positive in una scuo
la piena di guasti 
Gentile direttore, 

a conclusione di quest'anno 
scolastico mi sono giunte due 
lettere che qui trascrivo, pre
mettendovi alcune precisazio
ni. La «Festa della mamma» 
è stata in realtà ta festa di 
fine d'anno (30 maggio), te
nuto conto che in giugno, fra 
elezioni e aria di vacanza, la 
scuola materna ha visto assot
tigliarsi la presenza dei bam
bini (2 o 3 per sezione). La 
prima elementare sezione C 
di via Corinaldo è stata a suo 
tempo formata da una com
missione nominata dal Consi
glio di circolo con gli stessi 
criteri, la stessa cura e atten
zione con cui sono state costi
tuite le altre sezioni di prima, 
ma'ciò non ha evitato che si 
manifestassero nel gruppo-
classe tensioni e difficolta di 
rapporto, esplosioni di violen
za e momenti di crisi gene
rale. Da qui un grosso impe
gno di insegnanti e genitori, 
nello sforzo, non sempre tran
quillo, di costruire un giusto 
clima di lavoro comune. Ma. 
ecco le lettere (ometto i no
mi, per evidenti ragioni di 
discrezione). 

« Gentile direttore, siamo un 
gruppo, di mamme che abbia
mo i nostri bambini alla scuo
la materna di via Pollenza e, 
dopo aver assistito alla ma-
gnifica manifestazione del no
stri bambini che le insegnanti 
hanno voluto organizzare per 
la Festa della mamma, abbia
mo scritto per dirvi che tali 
insegnanti meritano il nostro 
apprezzamento ed un ricono
scimento da parte vostra, co
me direttore della scuola. In 
particolare tre delle insegnan
ti hanno lavorato molto e 
cioè (...). Per queste tre ci 
premuriamo informarvi che 
meritano ogni lode ed alme
no la proposta di un apprez
zamento che valga anche co
me incoraggiamento. Sappia
mo che voi siete tanto gen
tile e tanto aperto con chi 
laverà con coscienza (difficile 
trovarne con i tempi che vi
viamo), per cui il nostro in
vito a fare qualcosa per chi 
merita non deve rimanere 
senza una risposta ». 

L'altra lettera: « I genitori 
degli alunni che hanno fre
quentato la prima elementare 
sezione C, presso la suddetta 
scuola, hanno aperto questa 
sottoscrizione in favore del
l'insegnante (...) affinchè pos
sa proseguire la sua opera 
educativa ed istruttiva nel 
corso del prossimo anno sco
lastico. Dato che l'insegnante 
ha avuto parecchi problemi 
con gli alunni, che erano ve
ramente irrequieti e disubbi
dienti, pensiamo che sia oltre
modo giusto, date le fatiche 
avute, che rimanga a cogliere 
i frutti tanto sudati, nonché 
di avere la gioia di poter ve
dere i suoi scolari che sanno 
leggere e scrivere. Facciamo 
inoltre presente alla S. V. che 
anche noi genitori abbiamo 
dato dei seri grattacapi alla 
insegnante, con i nostri pro
blemi ed anche ostacolandola. 
con le nostre fisime, nel suo 
lavoro, tutto ciò come si sa 
a discapito dei bambini. Quin
di per tutto ciò che ha dovuto 
subire, sia da parte degli sco
lari che da quella dei genitori, 
vogliamo di comune accordo. 
che rimanga con noi. Sicuri 
che questa nostra sottoscri
zione venga presa in alta con
siderazione, soprattutto oer il 
bene degli alunni, la ringra
zio caldamente». 

So bene che si tratta di 
due piccoli episodi, sicura
mente trascurabili se rappor
tati al panorama generale del
la nostra scuola, segnato da 
difficoltà, disagi, guasti pro
fondi Ma mi sembra giusto 
da parte mia e in qualche 
misura doveroso dare qui pub
blica testimonianza di un ap
prezzamento e di una soddi
sfazione sia per l'azione <teglt 
insegnanti che per la sensi
bilità dei genitori. 

ALBERTO ALBERTI 
Direttore didattico del 120* 

Circolo - Consigliere comunale 
(Roma) 
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